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Seminario di Orlando Sparaventi 
SMALTATURA TRASLUCIDA SU RAME, 10-13 SETTEMBRE 2014 

 
l Maestro Orlando Sparaventi, membro del C.K.I. Italia e artista dello smalto rinomato anche 

all’estero, ha tenuto presso il Laboratorio di Chignolo d’Isola un seminario di smaltatura 

traslucida in cui ha insegnato anche come preparare il rame per la lavorazione, attraverso le fasi di 

pulitura, incisione da morsura acida e bombatura al coccio. 

La tecnica dello smalto traslucido consiste nel ricavare un rilievo nel rame mediante incisioni a 

bulino o a morsura chimica (“basse-taille”) o in alternativa con una macchina (“guilloché”), 

ottenendo così differenti profondità su cui fondere gli smalti traslucidi colorati. Il primo esempio 

noto di smalto traslucido basse-taille è il Calice di Niccolò IV (Guccio di Mannaia, 1290 circa, fig.1), 

ma l’esemplare più celebre è senza dubbio il Reliquiario di Orvieto, realizzato dall’orafo senese 

Ugolino di Vieri nel 1337 (fig.1). Famosissimi sono, invece, gli smalti guilloché dell’orafo russo 

Fabergé (XIX-XX secolo).  

       
                                                

 

I 

FIGURA 1: CALICE DI NICCOLÒ IV, 

GUCCIO DI MANNAIA, 1290 CIRCA 
 

FIGURA 2: RELIQUIARIO DEL DUOMO DI 

ORVIETO, UGOLINO DI VIERI, 1337 
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PRIMA FASE: LA PULIZIA DEL RAME IN ACIDO SOLFORICO 

Innanzitutto, bisogna preparare una soluzione di acido solforico in acqua, con rapporto 1:20. 

Indossare guanti e occhiali di protezione adatti alle operazioni. Versare lentamente l’acido 

nell’acqua, mai viceversa. Con gli acidi vale sempre la regola “Mai dare da bere all’acido”. 

L’aggiunta d’acqua all’acido, infatti, può provocare emissioni e pericolosi schizzi nocivi per la salute.  

Prima di usare l’acido, si scalda il pezzo in forno a circa 850°C (fig.3),lo si toglie con una pinza 

lunga e lo si immerge nella soluzione di acido solforico, tenendosi a debita distanza per evitare gli 

schizzi. Si tiene il pezzo in immersione per 5-10 minuti, quindi si toglie con le pinze e si lava sotto 

acqua corrente, tenendola con i guanti protettivi e grattandola bene con una paglietta. Infine, si 

asciuga il pezzo di rame e ci si prepara per la seconda fase.  
 

 

 
 

SECONDA FASE: L’INCISIONE A MORSURA CHIMICA 

A. CHINA E CERA 

A questo punto, si realizza il disegno su carta comune (fig.4) e si trasferisce sul rame, ricalcandolo 

con carta copiatrice. Si ripassa quindi il disegno con un pennino a china e si lascia asciugare (fig.5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 3: IL RAME VIENE SCALDATO PRIMA DELLA PULIZIA IN ACIDO SOLFORICO. 

 

FIGURA 4: DISEGNO SU CARTA DA 

TRASFERIRE CON CARTA COPIATRICE 
 

FIGURA 5: DISEGNO SU RAME 

RIPASSATO CON PENNINO E CHINA 
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FIGURA 8 ASPORTAZIONE DELLA CERA CON 

UNA PUNTA DI ACCIAIO. 

 

FIGURA 9: RAME PRONTO PER LA 

MORSURA CHIMICA 

 

Nel frattempo, si fa sciogliere della cera d’api in un pentolino (fig.6) e, una volta asciugata la china, 

si stende la cera con un pennello sul lato del disegno (fig.7). Si lascia raffreddare e solidificare, poi 

si ripete l’operazione sul rovescio, sui bordi e sul cordolo esterno sul davanti.  

 

                    
 

 

 

B. ASPORTAZIONE DELLA CERA E INCISIONE CON ACIDO NITRICO 

Servendosi di una punta d’acciaio, si asporta la cera in 

corrispondenza delle parti del disegno in cui vogliamo 

ottenere l’attacco chimico (fig.8 e 9). L’acido scava il rame 

solo nei punti che non sono protetti dalla cera.  Si 

prepara una nuova soluzione con acido nitrico e acqua 

in rapporto 50:50. In alternativa, si può usare il tricloruro 

di ferro al posto del nitrico, che è meno corrosivo, 

tenendo però conto dei tempi d’azione più lunghi.  

 

Ovviamente, anche in 

questa fase valgono le 

regole accennate in 

precedenza per il 

solforico: bisogna 

sempre versare lentamente l’acido nell’acqua e mai 

viceversa, usando le protezioni necessarie (guanti pesanti e 

occhiali). 

Una volta immerso il pezzo nella soluzione di acido nitrico, si 

formano bolle sulla superficie che devono essere rimosse 

periodicamente con una lunga spatola di plastica per 

permettere all’acido di agire. A seconda che la soluzione sia 

fresca o satura, lasciare in immersione per 1-3 ore.  

 

 

FIGURA 6: FUSIONE DELLA CERA 

D’API IN UN PENTOLINO 
 

FIGURA 7: APPLICAZIONE A 

PENNELLO DELLA CERA D’API SUL 

RAME  
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FIGURA 10: RAME IN IMMERSIONE 

DURANTE L’ATTACCO ACIDO 

 

FIGURA 11: ESTRAZIONE DALL’ACIDO CON I 

GUANTI E RISCIACQUO 

 

FIGURA 12: RIMOZIONE DELLA CERA 

CON CANNELLO A GAS. LA CERA VIENE 

RECUPERATA IN UN PENTOLINO. 

 

Estrarre il pezzo dall’acido con guanti di gomma pesante. Evitare di usare pinze di metallo. 

Risciacquare bene in acqua (fig. 10 e 11). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C. RIMOZIONE DELLA CERA 
Ora è necessario rimuovere la cera e pulire il metallo. 

Servendosi di un cannello a gas, si liquefa la cera, 

raccogliendola nel pentolino per poterla riutilizzare 

(fig.12). Sconsigliamo invece di usare diluenti o solventi 

per la difficoltà di smaltimento di questi materiali.  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

TERZA FASE: LA BOMBATURA AL CIOCCO 

Per conferire all’opera la bombatura, si può usare il tornio a lastra oppure si deve battere il rame 

con un mazzuolo di legno facilmente reperibile. Il Maestro suggerisce di usare un ciocco di legno 

con un incavo su un lato e piano su quello opposto. In alternativa, si può usare un cuscino di cuoio 

per incisori riempito di sabbia (se ne trovano già pronti in commercio).  
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FIGURA 13: BOMBATURA DEL RAME  

 

FIGURA 14: RISULTATO DELLA BOMBATURA 

 

FIGURA 15: APPLICAZIONE DEL 

CONTROSMALTO A SETACCIO. 
 FIGURA 16: APPLICAZIONE DEL 

CONTROSMALTO A SETACCIO. 
 

La bombatura si ottiene battendo il mazzuolo di legno a cerchi concentrici (fig.13), dall’esterno 

all’interno, in modo da regolare man mano la forma del pezzo (fig.14). 

 

         
 

 

 

QUARTA FASE: LA SMALTATURA TRASLUCIDA 

Dopo la bombatura, bisogna lavare e sgrassare nuovamente il 

pezzo nella soluzione d’acido solforico come già visto sopra, 

infine si risciacqua e si asciuga bene. Per applicare il 

controsmalto, si spruzza dell’acqua con un po’ di colla da parati 

sul retro del pezzo, quindi 

si applica il controsmalto 

a spaglio con un setaccio 

(fig.15). Si spruzza poi una 

seconda volta e si applica 

un’altra mano di smalto. Il 

controsmalto si deve 

cuocere per meno di un 

minuto a 900°C (fig.16). 
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FIGURA 17: DUE ESEMPI DI DISCHI PARZIALMENTE SMALTATI.  

FIGURA 18: DUE DISCHI SBALZATI E INCISI COMPLETI IN SMALTO TRASLUCIDO. 

Si ripete la stessa operazione col fondente sul lato inciso, cuocendo però a 920°C. Ora che il rame 

è finalmente pronto, è possibile applicare gli smalti. Si possono applicare a umido diverse 

trasparenze di smalto con un pennello, sempre con cotture brevi a 900°C, ottenendo così i risultati 

voluti, passando attraverso le varie fasi intermedie che vedete qui di seguito.  

 

 
 

 

 

 

    


